UN’ORA DI RELIGIONE MUSULMANA A SCUOLA?
dibattito
(articoli ripresi dal Corriere della Sera del 10 marzo 2006)
Nel marzo 2006 il cardinale Martino si esprime a favore di «un’ora di religione musulmana» nelle scuole pubbliche. Esponenti della comunità islamica in Italia avevano avanzato la stessa richiesta. Si apre un dibattito: favorevoli o contrari? Cosa comporterebbe una scelta di questo tipo? Una problematica che travalica il mero dato di cronaca.
Gli articoli che seguono sono stati ripresi dalla pagina speciale ‘Primo piano’, realizzata dal Corriere della Sera (www.corriere.it) il 10 marzo 2006. 
In chiusura un presa di posizione contraria alla proposta, da parte della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (ripresa da un  lancio dell’agenzia NEV – Notizie Evangeliche).
_________________________________________________________________
ORA DI RELIGIONE ISLAMICA, APERTURA DAL VATICANO
di Luigi Accattoli
Il cardinale Martino: segno di rispetto. Pera: non c’è dialogo senza reciprocità
ROMA - Il cardinale Renato Raffaele Martino si dice favorevole a «un’ora di religione musulmana» nelle scuole pubbliche italiane, dove vi sia un adeguato numero di studenti che ne facciano richiesta. Ed è subito polemica: il presidente del Senato Marcello Pera afferma che con questa «apertura» a una richiesta dell’Ucoii (Unione delle comunità e delle organizzazioni islamiche in Italia) «non si incoraggia l’Islam moderato». Pera rivolge la stessa critica al ministro Pisanu, che all’indomani della riunione della Consulta islamica non ha «condannato» le posizioni «integraliste» dell’Ucoii.

Il cardinale Martino, presidente del Consiglio vaticano «giustizia e pace», parlando con i giornalisti a margine di un convegno ha detto che «se in una scuola ci sono cento bambini di religione musulmana, non vedo perché non si possa insegnare la loro religione: questo è il rispetto dell’essere umano e il rispetto non deve essere selezionato».

A proposito del principio di reciprocità il cardinale ha aggiunto: «Se dicessimo di no in attesa che venga realizzato un trattamento equivalente per le minoranze cristiane nei Paesi musulmani, vorrebbe dire che ci mettiamo sul loro stesso piano. Ma l’Europa, l’Italia è arrivata a punti tali di democrazia e di rispetto dell’altro che non può fare marcia indietro». Ciò non toglie - ha detto ancora Martino - che «la reciprocità dobbiamo attenderla e anche esigerla dai musulmani che vengono a vivere da noi: è chiaro che devono rispettare i nostri simboli come noi rispettiamo i loro».

Dura la critica del presidente Pera: «Il cardinale Martino ha approvato l’idea dell’ora di religione islamica nelle scuole e poi è tornato su una sua vecchia idea dicendo che non dobbiamo attendere che i Paesi musulmani realizzino le condizioni della reciprocità; lasciando cioè intendere, se non sbaglio, che tanto vale non chiederla nemmeno la reciprocità».

Conclusione di Pera, rivolta sia a Martino sia a Pisanu: «Come è possibile invocare a ogni momento il dialogo e appellarsi continuamente all’Islam moderato se poi al dialogo non si chiede di essere reciproco e l’Islam moderato viene tenuto nella stessa considerazione di quello radicale?».

Un’approvazione piena della posizione del cardinale Martino è stata espressa da Riccardo Pedrizzi, di An: «Proprio perché siamo a favore dell’ora facoltativa di religione cattolica, non siamo contrari all’ora facoltativa di religione islamica». Del tutto d’accordo ovviamente anche Hamza Piccardo, segretario dell’Ucoii: «Ringraziamo il cardinale Martino, che manifesta un grande senso di giustizia nei confronti di tutti i credenti». 

Approvazione a metà, invece, da parte di Mario Scialoja, rappresentante in Italia della Lega musulmana mondiale: «Ringrazio il cardinal Martino per la sua apertura, ma sarebbe meglio istituire un’ora di storia delle religioni». Prudente anche Yahya Sergio Pallavicini, vicepresidente della Coreis (Comunità religiosa islamica), che pure «ringrazia» Martino, ma dice di «preferire che tutti gli studenti abbiano un insegnamento non confessionale del pluralismo religioso». 
Luigi Accattoli

___________________________________________
SCUOLA E FEDE
Nella Chiesa reazioni caute: opinione personale

«Una cosa è il principio, un’altra la realizzazione»
di Luigi Accattoli
CITTÀ DEL VATICANO - In Vaticano si dice che l’«uscita» del cardinale Martino è da considerare come l’espressione di un’«opinione personale». Non si manifesta «nessun entusiasmo» riguardo all’eventualità che l’islam sia insegnato nelle scuole pubbliche italiane con le stesse modalità con cui vi si insegna la religione cattolica, cioè su richiesta degli alunni e delle famiglie, ma si afferma che «in linea di principio» quell’eventualità non troverebbe «opposizione» da parte della Chiesa cattolica.

Questa valutazione si raccoglie sia al Pontificio istituto di studi arabi e di islamistica, sia alla Civiltà cattolica . Il padre Justo Lacunza Balda, direttore dell’Istituto, dice che «una cosa è il principio e un’altra la realizzazione». Il principio del riconoscimento dell’insegnamento, secondo l’ordinamento del Paese ospitante, «penso sia accettato da tutti in Vaticano», ma diversità di vedute potrebbero esservi sulle «modalità di attuazione». «Ci dovrebbero essere accordi precisi - continua il padre Lacunza Balda - su come designare gli insegnanti, sulle qualifiche necessarie, sui testi che verrebbero adottati, sull’esigenza che quell’ora di insegnamento non si trasformi in un’ora di culto».

Il gesuita Michele Simone, vice-direttore della Civiltà cattolica , che in passato si è occupato della richiesta di un’«intesa» avanzata dalle organizzazioni musulmane, dice che è la prima volta che sente rivendicare l’«ora musulmana», ma che tale richiesta sarebbe «perfettamente legittima» dal punto di vista dell’ordinamento italiano e probabilmente dovrà essere trattata «nel caso si stipuli l’intesa». Elenca gli stessi problemi pratici segnalati da Lacunza Balda e aggiunge: «I problemi più grandi per un’intesa sono il mancato accordo, fino a oggi, in seno alle organizzazioni musulmane e la questione della formazione degli imam».

L’invito alla «prudenza» che si coglieva ieri negli ambienti vaticani a proposito dell’«apertura» del cardinale Martino ha trovato rispondenza in una battuta scambiata con i giornalisti dal cardinale Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano: «Nella scuola pubblica lo Stato italiano ha preso un impegno con la Chiesa cattolica attraverso il Concordato ed è stato necessario un lungo percorso: è sempre necessario un passo dopo l’altro».

È invece verosimile che l’opinione del cardinale Martino sia pienamente condivisa dal cardinale tedesco Walter Kasper, responsabile dei rapporti ecumenici: quand’era ancora vescovo di Stoccarda si era detto favorevole all’introduzione dell’insegnamento della religione musulmana nelle scuole tedesche: «Non ci sono alternative al dialogo con l’Islam», aveva detto in un’intervista radiofonica nel gennaio del 1995, facendo osservare che «i circa 700 mila ragazzi musulmani che vivono in Germania hanno diritto a quell’insegnamento».
Luigi Accattoli
___________________________________________
RONCHI (AN) 
«Sì al confronto, ma con una forte identità»
ROMA - Sì al dialogo con i moderati dell’Islam, ma l’Italia «deve presentarsi con una forte identità», perché «non può esserci dialogo se uno degli interlocutori è debole». Lo ha detto il portavoce di An, Andrea Ronchi, in un intervento a Radio Vaticana, rispondendo a una domanda sulle tensioni con il mondo musulmano, alimentate anche dalla vicenda delle t-shirt con le vignette su Maometto indossate dall’ex ministro Calderoli. «Mi identifico con le parole del Santo Padre», ha aggiunto Ronchi. E ancora: «La posizione espressa dal ministro degli Esteri Fini è chiara: agevolare il dialogo con i moderati e aiutare chi ha a cuore la pace e la democrazia». Il portavoce di An ha poi polemizzato con chi «brucia le bandiere e grida slogan come 10, 100, 1000 Nassiriya», cose che ha definito «un appoggio» a chi vuole il terrorismo.
___________________________________________
MA PRIMA BISOGNA STABILIRE QUALE CORANO INSEGNARE
di Magdi Allam
Quale islam si insegnerebbe nelle scuole italiane? A chi verrebbe affidata la gestione di questi corsi? L’obiettivo è la conoscenza di una religione o l’affermazione di una «identità islamica» distinta dalla «identità italiana»? Se non si chiariscono questi concetti di fondo risulta arduo condividere il convincimento del cardinale Martino secondo cui «tutte le religioni sono di pace», nonché il suo ottimismo sul «dialogo e la libertà religiosa» quali strumenti per «evitare il fondamentalismo».

Chiariamo subito che l’islam è intrinsecamente e storicamente una realtà che si coniuga al plurale. Dalla morte del profeta Mohammad (Maometto) nel 632, ben tre dei suoi primi quattro successori, i cosiddetti «califfi ben guidati», furono assassinati (Omar nel 644, Othman nel 656, Ali nel 661) da musulmani che si opponevano al loro potere religioso e politico. Pensate che attorno all’anno Mille c’erano ben tre califfi che si contendevano la leadership dell’islam: a Bagdad il califfo abasside Al Qahir (932-934); a Cordova il califfo omayyade Abd ar-Rahman III (912-961); al Cairo il califfo fatimide Al Mu’izz (952-975). A tutt’oggi i governanti del Marocco, della Giordania e dell’Iran islamico si attribuiscono un titolo e un potere religioso sulla base di una asserita discendenza dal profeta. Pur rappresentando degli islam diversi sul piano comunitario religioso, giuridico, cultuale, ideologico, culturale. La ragione della pluralità è semplice: l’islam è una religione che si fonda sul rapporto diretto tra il fedele e Dio, non ha il sacerdote che funge da intermediario, non ha un clero che gestisce il culto, soprattutto non ha, non ha mai avuto né potrà mai avere un papa che incarnando i dogmi della fede assurge a unico capo spirituale e giuridico.

Quindi l’Italia è chiamata a scegliere: vogliamo l’islam laico della Tunisia, l’islam mistico delle confraternite sufi, l’islam radicale dei wahhabiti sauditi, l’islam fascista dei Fratelli Musulmani, l’islam nazista di Ahmadinejad o l’islam terrorista di Bin Laden? Oppure ancora: vogliamo dar vita a un «islam italiano» che sia pienamente compatibile con le nostre leggi e i valori fondanti dell’identità nazionale italiana? C’è un problema. È che l’Italia non è più allo stato verginale: la gran parte delle moschee sono già nelle mani dei Fratelli Musulmani, che mirano a egemonizzare il potere religioso e politico strumentalizzando la democrazia, e dei jihadisti, i combattenti della «guerra santa» contro gli ebrei, i cristiani e gli occidentali.

Sono stati proprio i seguaci dei Fratelli Musulmani ad avanzare martedì scorso la richiesta dell’insegnamento dell’islam nella scuola pubblica. All’interno di un pacchetto di rivendicazioni che, partendo dal censimento dei musulmani fino alla costituzione di banche islamiche, prefigura la volontà di dar vita a una «entità islamica» in seno allo Stato italiano. Ecco perché mi preoccupa che, quarantotto ore dopo, il cardinale Martino sembra avvallare la richiesta dell’Ucoii (Unione delle comunità e organizzazioni islamiche in Italia). Forse sarebbe il caso che leggesse attentamente l’edizione italiana del Corano a cura dell’Ucoii. I commenti sono un cumulo di ingiurie e di condanne di miscredenza nei confronti dei cristiani, degli ebrei, degli occidentali e dei musulmani che non si sottomettono al loro arbitrio. Non oso neppure immaginare che questa edizione del Corano, profanata da un’interpretazione ideologica piena di odio e di violenza, ahimè diffusa tra le nostre moschee, possa diventare il testo d’insegnamento dell’islam nelle nostre scuole. Così come provo rabbia e orrore all’idea che ai militanti islamici dell’Ucoii, che legittimano il terrorismo di Hamas e negano il diritto di Israele all’esistenza, possa essere affidata la gestione dell’islam in Italia.

Caro cardinale Martino, ciò che manca in Italia non è la libertà religiosa bensì l’integrazione. Il caso dei musulmani, che sono al 98 per cento stranieri, è radicalmente diverso dai cattolici e dagli ebrei che sono da sempre italiani. Prima di pensare al Corano nelle scuole preoccupiamoci di affermare e far rispettare l’identità nazionale italiana, che significa lingua, cultura e valori condivisi. Questa è la sfida che ci attende: realizzare un’autentica integrazione per non fare la fine della Gran Bretagna dove, all’insegna del laisser-faire multiculturalista, l’88% dei musulmani con cittadinanza britannica disprezza l’«identità britannica» e il 40% vorrebbe imporre la sharia, la legge islamica.
Magdi Allam
_________________________________________________________________
Articoli ripresi da:
• Corriere della Sera - www.corriere.it 10 marzo 2006
_________________________________________________________________
PER LA LAICITÀ DELLA SCUOLA PUBBLICA

Presa di posizione dei protestanti italiani
dall’Agenzia stampa NEV – Notizie Evangeliche
(ripresa dalla newsletter dell’Avvenire dei Lavoratori - Svizzera, del 15 marzo 2006)
(ve/nev) - I protestanti italiani sono contrari all'introduzione di un'ora di insegnamento religioso islamico nella scuola pubblica. Con questa chiara presa di posizione i protestanti intendono introdursi nel dibattito creatosi intorno alla presa di posizione, favorevole, del cardinal Martino, presidente del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace, circa l’ora di religione islamica nelle scuole pubbliche. La Consulta islamica riunitasi in questi giorni, nell’avanzare una serie di richieste allo Stato italiano, si era spaccata al suo interno su questo punto. L’Agenzia stampa NEV ha raccolto, tra le altre, le dichiarazioni di Gianni Long, presidente della Federazione delle chiese evangeliche in Italia (FCEI) e della pastora Maria Bonafede, moderatora della Tavola valdese.
Gianni Long: “Le chiese evangeliche hanno sempre espresso la convinzione che l’educazione religiosa è competenza delle famiglie e delle comunità di fede. Ciò è ribadito anche nelle Intese con le cinque chiese evangeliche (e in quella con l’Unione delle comunità ebraiche). Siamo quindi contrari all’insegnamento confessionale nelle scuole pubbliche: quello cattolico oggi ed eventualmente altri domani. Al contrario, riteniamo utile un insegnamento aconfessionale di storia delle religioni. Esiste un progetto in merito dell’"Associazione 31 Ottobre per una scuola laica e pluralista", associazione che fa capo alla FCEI; e anche il Consiglio d’Europa si è espresso per un insegnamento del genere, come mezzo di dialogo e per sviluppare una vera cittadinanza europea”.
Maria Bonafede: “Sono sempre stata convinta che l’insegnamento della dottrina in vista della fede sia prerogativa delle diverse fedi e religioni e che a scuola non dovrebbe esistere nessun insegnamento confessionale. Credo però che lo Stato avrebbe dovuto prevedere ad introdurre da tempo, sia nella formazione degli insegnanti, sia nella programmazione delle materie curricolari, elementi di conoscenza critica e di valorizzazione delle diverse religioni nella formazione culturale dell’umanità. Non credo che moltiplicare ore di insegnamento confessionale aiuti la convivenza e lo scambio culturale ed umano di cui il nostro paese ha bisogno. Indubbiamente la richiesta della Consulta islamica mette in evidenza quanto l’insegnamento della religione cattolica (IRC) sia un privilegio concordatario ed un problema da risolvere”.
Link:
- Agenzia stampa NEV, sul sito web della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia: www.fcei.it

- L’avvenire dei Lavoratori (Svizzera): http://www.avvenirelavoratori.ch 
________________________________________________________________________
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